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1. PREMESSA 

 

L’elaborazione del presente  progetto  si configura quale momento terminale del percorso di 

formazione in aula e on the job previsto dal  corso ITS “Tecnico Superiore per la Gestione del 

Post-Raccolta nella Filiera Ortofrutticola”. 

La frequenza del corso mi ha permesso di conseguire competenze tecniche che hanno 

contribuito a costruire quelle “skills” specifiche richieste dal settore agroalimentare e 

ortofrutticolo in particolare, approfondendo gli aspetti legati alla logistica dei prodotti e ai suoi 

flussi (interni ed esterni) e maturando capacità di lavoro in autonomia. 

Nel settore della grande distribuzione organizzata la filiera dell’ortofrutticolo richiede 

un’attenzione maggiore rispetto agli altri reparti presenti nelle piattaforme, infatti, l’ortofrutta è 

altamente deperibile e facilmente soggetta a danni causati dalla movimentazione o dal trasporto. 

Per questo motivo l’azienda ha scelto di implementare i supporti/materiale tecnico del circuito 

CPR, il quale fornisce un’ergonomicità e igiene maggiori rispetto ad altri supporti. Per la merce 

costituita da frutta e ortaggi si deve riporre una particolare attenzione nella movimentazione, 

sulle temperature condizionate nei reparti e il tempo di sosta della merce nelle banchine di 

stoccaggio. Per T&M Logistica Integrata la tempestività di preparazione dei pallet con merce 

deperibile è il punto di forza che garantisce affidabilità e efficienza nel settore della logistica. 

 

Parte essenziale per il buon esito dell’esperienza formativa è stata l’ azienda sede di stage: 

T&M Logistica Integrata S.r.l. dove, dopo un percorso di ambientamento ho avuto modo di 

seguire, all’interno del reparto di movimentazione delle referenze di ortaggi e frutta, le dinamiche 

logistiche dei prodotti e dei supporti e arrivare a proporre l’implementazione di un 

monitoraggio continuo della logistica out-bound dei supporti impiegati  garantendone la 

tracciabilità attraverso la stampa dei documenti di trasporto.  

 

Il documento seguente descrive il percorso che mi ha portato a definire il lavoro da eseguire, la 

sua attuazione e i vantaggi e gli eventuali svantaggi che ne sono derivati per l’azienda sede 

dello stage. 
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2. INTRODUZIONE 

2.1. Storia dell’azienda 

 

T&M Logistica Integrata S.r.l. è una azienda che si occupa di movimentazione e trasporto 

merce, handling dei flussi logistici per la Grande Distribuzione Organizzata dal fornitore ai Punti 

di Vendita. L’azienda è stata creata con l’idea di ottimizzare e garantire efficienza nelle attività di 

movimentazione merci e gestione dei flussi logistici che ne conseguono, impiegando anche 

mezzi che garantiscano la catena del freddo grazie ad un network in grado di fornire al cliente 

soluzioni, programmazione, organizzazione, gestione e controllo per tutte le attività ed esigenze 

di trasposrto e stoccaggio. 

 
 

 

 

 

 

 

  

Figura 1 
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2.2 Contesto Aziendale 

 

T&M Logistica Integrata S.r.l. ha compreso a fondo e sin dall’inizio il radicale cambiamento 

evolutivo del settore della distribuzione di alimenti secchi e deperibili, ovvero la trasformazione 

della logistica da insieme di attività operative a sistema interfunzionale, che si pone come 

obiettivo il raggiungimento di più elevati livelli prestazionali. L’azienda fa proprio il concetto di 

logistica integrata, come processo attraverso il quale pianificare, attuare e controllare il flusso 

delle merci dal luogo di origine al luogo di consumo, in modo da renderlo efficiente e conforme 

alle esigenze dei clienti. 

 

L’azienda è formata da unità organizzative che integrano le proprie competenze per fornire 

servizi, prodotti e informazioni tali da creare valore per il cliente. 

L’impresa è in grado di garantire un elevato livello di specializzazione per ogni fase di 

organizzazione e gestione dei processi logistici. 

In questo contesto dinamico e complesso, la strategia vincente di T&M Logistica Integrata ha 

scelto di allinearsi agli obiettivi fissati dalla Comunità Europea per contenere i cambiamenti 

climatici, riducendo le emissioni inquinanti. A tutela di salvaguardia ambientale e crescita 

economica, ha realizzato strutture eco compatibili e attuato azioni di sostenibilità sociale. Ha 

creato le condizioni per conservare posti di lavoro e offerto opportunità di sviluppo ed 

aggiornamento professionale, in linea con le aspettative del mercato del lavoro. 

La sede operativa dell’impresa è presso il “Terminal Puglia” sita in Rutigliano. 
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L’azienda ospitante svolge il ruolo di provider logistico, fornendo servizi di movimentazione e 

handling per le aziende della Grande Distribuzione Organizzata. 

In particolare durante la mia attività di Stage ho potuto osservare come T&M logistica integrata 

gestisce i flussi all’interno della filiera ortofrutticola, garantendo un’handling di qualità mirato alla 

soddisfazione del cliente. 

 Fase importante per la corretta gestione dei prodotti ortofrutticoli è la corretta gestione delle 

temperature e i tempi di stoccaggio nei quali la merce sosta in piattaforma. Per un’handling 

ottimale occorre una organizzazione aziendale che permetta di gestire tutti gli aspetti della 

“supply chain” del reparto, l’impresa si è dotata di un sistema di gestione piattaforma digitale, 

che permette agli operatori di monitorare ogni aspetto della catena logistica, dal ricevimento 

della merce all’uscita della stessa verso i P. di V.; questa gestione avviene con un software di 

gestione piattaforma “LogNew”, tale programma mi permette di apportare modifiche sulle 

tipologie di supporti impiegati, stampare le etichette U. Di C., stampare i documenti di trasporto, 

abilitare la merce per la preparazione. 

Le fasi operative aziendali si possono schematizzare come segue: 

• Ordine merci dai fornitori 

• Ricevimento merce 

• Scarico 

• Controllollo temperatura mezzo di trasporto 

• Controllo visivo delle referenze e relative scadenze 

• Pesatura del prodotto sfuso 

• Smistamento merce su pedana CPR 

• Stampa etichette U. di C. per ognuna delle referenze 

• Collocamento tramite picking delle referenze nei canali P. di V. (Punto di Vendita) 

• Stampa documenti di trasporto 

• Carico mezzi operanti nel flusso out-bound 

• Consegna merce ai P. di V. 
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2.3 Missione Aziendale 
 
Missione di T&M Logistica Integrata è porsi come general contractor nei confronti del 

committente, per soddisfare le esigenze legate alla movimentazione delle merci, fornendo 

servizi logistici personalizzati e flessibili. 

 

T&M Logistica Integrata rappresenta l’unico interlocutore del committente: responsabile di tutti 

gli adempimenti contrattuali, garante di qualità e fornitore di servizi eccellenti per la gestione 

delle criticità connesse alla supply chain. Il perseguimento della missione è attuato utilizzando 

tutti gli strumenti ed i mezzi adeguati, finalizzati ad un efficace raggiungimento degli obiettivi 

preposti. 

 

Uniformandosi alle norme comunitarie in materia di sostenibilità ambientale, T&M Logistica 

Integrata ritiene fondamentale dimostrare concretamente il proprio impegno per ridurre e 

prevenire l’inquinamento. A tal fine sono stati predisposti processi di gestione per la riduzione 

del consumo di risorse ambientali e l’eliminazione degli agenti potenzialmente inquinanti.  

  

Figura 2 
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3. IDENTIFICAZIONE DEL PROGETTO 

 

3.1 Pianificazione del Progetto 

 

D’accordo con il tutor aziendale, per l’ individuare del progetto e per la sua  realizzazione, si è 

pensato di ricorrere alla metodologia dell’approccio per processi. 

Con quest’ottica si è e scomposto il processo produttivo principale  in sottoprocessi secondari. 

Ogni processo secondario è stato esaminato per analizzare la presenza di eventuali criticità e 

proporre le possibili soluzioni. 

Una volta individuata una criticità si è pensato di applicare il ciclo di Deming per rendere 

strutturale il miglioramento continuo del processo esaminato. 

 

 
Figura 3 

 
La ricerca delle criticità è partita dalla analisi dei reclami pervenuti da parte del cliente. 

E’ emerso che la maggiorparte delle segnalazioni ricevute riguardavano una non corretta 

gestione dei supporti impiegati per la spedizione della merce in uscita. (PLAN)  
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Alla luce di questo dato riscontrato, l’azienda ha deciso di implementare un monitoraggio 

continuo dei supporti impiegati per i flussi out-bound (DO). 

 

A tal fine l’Impresa mi ha inserito in un programma di monitoraggio che prevedeva una verifica 

fisica e digitale dei supporti effettivamente impiegati per la merce in uscita. (CHECK) 

 

La attenzione dedicata dai clienti alla corretta gestione dei supporti impiegati per la 

movimentazione ha fatto maturare la consapevolezza dell’esistenza di un nuovo requisito cliente 

di notevole importanza per il suo completo soddisfacimento. Il controllo effettuato è stato inserito 

fra le procedure di routine operativa giornaliera per il miglioramento delle attività logistiche e dei 

servizi prestati al cliente. Dopo aver seguito un percorso di formazione tramite il mio tutor 

aziendale, ho proseguito la mia esperienza formando a mia volta gli operatori addetti alla 

preparazione dei supporti per la merce in uscita. Il processo di monitoraggio comprende anche 

le eventuali operazioni da applicare in caso di riscontrata anomalia: l’operatore addetto al 

moniotoraggio deve eseguire un controllo fisico dei supporti impiegati, modificare a sistema  

l’imputazione del supporto errato e in fine stampare i documenti di trasporto corretti per evitare 

reclami e perdite economiche (ACT). 
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 3.2. Definizione Obbiettivo 
 
La definizione dell’obiettivo è stata anch’essa inserita in una visione di processo, che comprende 

le seguenti fasi operative: 

• Stampa elenco materiali tecnici/supporti impiegati per la merce in uscita; 

• Raccolta etichetta U. di C. (Unità di Carico) con Codebar incorporato; 

• Verifica fisica dei supporti utilizzati in corrispondenza con il codice U. di C. presente in 

elenco 

• Se necessaria, eventuale correzione del tipo di supporto impiegato 

• Correzione/conferma digitale del materiale tecnico/supporto impiegato 

• Stampa bolle di accompagnamento merce 

 
 

  
  

APPROCCIO PER 
PROCESSI INPUT 

1. Analisi delle criticità 
e           raccolta dei 
reclami dai punti 
vendita 
 

2. Analisi reclami e 
proposta operativa 
monitoraggio 
 

3. Analisi reclami con 
monitoraggio 
operativo 
 

4. Riscontro positivo 
da parte dei punti 
vendita, attuazione 
monitoraggio 
continuo 

 

 
 
 
 
 
 
 

PROCESSO 
 

IDENTIFICAZIONE 
DEL 

PROGETTO 
 
 
 

OUTPUT 
1. Stampa elenco 

materiale tecnico 
impiegato 
 

2. Raccolta etichette 
U. di. C. con 
imputazione mat. 
Tecnico. 
 

3. Verifica e 
correzione 
imputaz. mat. 
tecnico 
 

4. Correzione/confer
ma digitale 
 

5. Stampa bolle di 
accompagnament
o 
 

6. Riduzione reclami 
punti vendita 
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3.3 Tipologie di Supporti Impiegati nel Contesto Aziendale 

 

 
 

Pallet CPR verde  

 
 
Supporto appartenente al “CPR System”, il modello CPR System è stato presentato e messo in 

evidenza al World Circular Economy Forum di Helsinki ( 2017) come esempio di successo di 

economia circolare in grado di produrre un nuovo modello di businness  capace di generare 

valore proprio attraverso modalità di produzione a zero immissioni. Il modello CPR è  in grado 

infatti di evitare l’immissione di rifiuti nell’ambiente, ridurre le emissioni di anidride carbonica, 

diminuire il traffico di mezzi su ruota,   gestendo l’intero percorso dei prodotti, dall’ortofrutta ai 

freschi, alle carni, con impatto zero  e creando valore grazie ad un sistema virtuoso di riutilizzo 

degli imballaggi. 

 
 

 
Pallet Europeo EUR   

 
 
Il pallet a marchio EUR è uno strumento di movimentazione le cui caratteristiche sono state 

concepite per la prima volta negli anni cinquanta. Adatto alle necessità del mercato, si è diffuso 

molto rapidamente. Ma, poiché tutti i paesi interessati non applicavano in modo rigido le 

medesime regole di controllo nella produzione e nelle riparazioni, il parco dei pallet aveva la 

tendenza a diventare eterogeneo. Una qualità non uniforme, infatti, non consentiva più di 

garantire il corretto interscambio attraverso le frontiere: ecco perché è stata creata l'EPAL. 

 

Figura 4 

Figura 5 
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Pallet Europeo EPAL  

 
 
 
Per restaurare la fiducia dei clienti, i professionisti del pallet (produttori, riparatori, commercianti) 

ed i responsabili delle ferrovie di Germania, Francia e Svizzera, nel 1991, hanno deciso di 

creare una organizzazione in grado di invertire la tendenza osservata, al fine di garantire agli 

utilizzatori un'unica qualità, davvero all'altezza delle loro esigenze: precisa gestione delle regole 

di qualità, difesa del commercio del pallet a marchio EUR seguendo le norme tecniche di 

costruzione e garantire un sistema di controllo assolutamente efficiente. Si è dunque costituita 

l'European Pallet Association e.V. (EPAL). 

 

Pallet blu CHEP  

 
 
 
Il pallet CHEP 1200x800mm (Commonwealth Handling Equipment Pool) rappresenta la realtà 

più diffusa in Italia, si occupa della gestione di attrezzature di movimentazione merci (pallet, 

container, cassette). In Italia Chep movimenta circa 13 milioni di pallet/anno, a livello europeo 

circa 55 milioni di unità. 

Distinguibili per il caratteristico colore blu, i pallet Chep vengono consegnati al cliente 

(produttore di beni), che vi carica le proprie merci e le invia ai clienti. Il noleggiatore si incarica di 

recuperare i pallet vuoti a scadenze predefinite, li seleziona, li ripara presso i propri depositi e li 

riconsegna al produttore. 

Il sistema di Pallet Pooling proposto da Chep permette all’azienda produttrice di ordinare i pallet 

in base al proprio programma produttivo, senza dover affrontare le spese di acquisto di un parco 

pallet o di doverlo gestire in seguito a variazioni del volume di affari. 

Figura 6 

Figura 7 
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Non deve inoltre preoccuparsi del recupero o di eventuali perdite visto che Chep si assume la 

totale responsabilità della disponibilità, delle consegne e della raccolta delle attrezzature presso 

i punti di consegna finali nelle operazioni di controllo e resa. 

 

3.3 Gestione dei Supporti 

 
Nel caso ad esempio della GDO, le politiche di gestione dei pallet sono guidate dalle aziende 

distributive hanno la forza di poter respingere eventuali supporti o imballaggi ritenuti non idonei 

alla catena distributiva progettata, motivando tale decisione con ragioni di sicurezza della 

movimentazione e con vincoli di efficacia ed efficienza. 

Inoltre da alcuni anni i principali attori della GDO spingono verso la centralizzazione delle 

consegne ai propri Centri Distributivi, piuttosto che optare per quella diretta ai punti di vendita. 

Ne consegue che in un Centro Distributivio primario sono movimentati in media 600.000 – 

700.000 pallet l’anno che devono essere gestiti, sia in ingresso, sia in uscita (ad ogni trasporto). 

 

L’unico onere a carico della distribuzione è rappresentato dalla sostituzione dei pallet 

inutilizzabili (per rotture e perdite) e la restituzione ai produttori dei pallet vuoti (sia come 

interscambio diretto, sia come pagamento periodico di buoni pallet, documenti che certificano il 

debito/credito di pallet con gli operatori mittenti) a scadenze negoziate di caso in caso. 

Attualmente le aziende pagano in media 6-6,511 € per ogni pallet non restituito. 

E’ abbastanza comune saldare il debito mediante la corresponsione di somme di denaro al fine 

di lasciare all’industria di marca la libertà di acquistare i pallet dal proprio fornitore e risparmiare 

le spese di trasporto di ritorno che si potrebbero generare. 

 

l pallet non è solo il supporto più diffuso per gestire in modo efficace i flussi fisici di trasporto, di 

movimentazione e di stoccaggio delle merci, in particolare per quanto riguarda i prodotti finiti, ma 

nel caso dei pallet standard come l’EUR-Epal, è anche a tutti gli effetti, un titolo di credito 

trasferito dal mittente al destinatario attraverso una società terza (il trasportatore/logistico). 
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Tale valore trasferito, certo trascurabile per chi compra e vende le merci, è invece rilevante per 

chi effettua i servizi di trasporto e di logistica: un carico completo (tipicamente 33 pallet) ha infatti 

un valore (dei pallet) prossimo ai 250 €, in molti casi quindi confrontabile con il costo stesso del 

viaggio. 

Dunque “pallet” significa “denaro” e in quanto tale richiede una gestione attenta da parte di tutti 

gli attori coinvolti nella filiera, incluse le aziende di trasporti e logistica, che subiscono da un lato, 

le modalità di gestione del pallet scelte dai produttori e, dall’altro, il potere contrattuale della 

grande distribuzione. 

Definendo i pallet in base al loro impiego, e prendendo spunto dalla classificazione operata da 

Federlegno-Arredo, è possibile infine distinguere: 

• pallet a perdere: destinati a essere impiegato per un solo ciclo di utilizzazione (es. quelli 

utilizzati nel settore ortofrutta); 

• pallet riutilizzabile: destinati a compiere più cicli di utilizzazione; 

• pallet a uso interno: con un uso limitato ad una sola azienda; 

• pallet interscambiabili: in base a specifici accordi possono essere scambiati con pallet di pari 

caratteristiche, definite a livello di standard. Il titolo di possesso è detenuto da colui che acquista 

il pallet e ne resta proprietario finché un soggetto terzo non ne riscatta il titolo mediante 

pagamento di una somma pattuita. In caso contrario il pallet resta del proprietario iniziale e si 

muove lungo la filiera fino a tornare dal proprietario. 
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3.4 La Filiera del  Pallet 

 

Il pallet ha un ruolo cruciale nella gestione operativa dei moderni sistemi distributivi, in particolar 

modo nel settore dei beni di largo consumo. E’ pertanto di fondamentale importanza 

comprendere la sua supply chain, considerando che esso è uno strumento multiuso e 

multiutente e come tale necessita di un’attenta pianificazione della logistica di 

approvvigionamento e di ritorno. 

Nella “catena logistica del pallet” possono essere individuate varie figure con ruoli e funzioni 

diverse: 

• produttori: ossia le aziende produttrici di pallet; 

• grossisti/importatori: commercializzano i pallet nuovi e usati prodotti in Italia e all’estero; 

• noleggiatori: gestiscono parchi di pallet secondo la logica “pay per use”; 

• riparatori: si occupano del ricondizionamento dei pallet danneggiati. 

 

Figura 8 
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3.5 Le Modalità di Gestione 

 

Un’impresa industriale, stabiliti uno o più modelli di pallet corrispondenti alle proprie esigenze, 

deve valutare la modalità di gestione del proprio parco pallet che le consenta di ridurre i costi di 

movimentazione, magazzinaggio e trasporto, nel rispetto dei requisiti di sicurezza e di servizio al 

cliente. In particolar modo, nel caso di pallet riutilizzabile, è possibile adottare sino a quattro 

diverse modalità di gestione a seconda del settore in cui ci si trova a operare: 

• cauzionale 

• fatturazione 

• noleggio 

• interscambio 

Gli operatori di una catena logistica definiscono in genere di comune accordo i modelli di pallet 

standard da utilizzare, creando così un sistema che possa facilitarne gli scambi e la gestione 

stessa: ogni attore è tenuto a restituire lo stesso numero di pallet della stessa qualità che riceve. 

L’efficacia ed efficienza della scelta tra i diversi sistemi di gestione del parco pallet risulta 

influenzata dai rapporti intercorrenti tra gli attori della filiera, dal grado di responsabilità attribuita 

e dalle capacità organizzative (e decisionali) dei soggetti interessati.In particolare, le principali 

condizioni al contorno nel settore dei beni di largo consumo sono proprio i rapporti tra i fornitori, 

vettori, operatori logistici, distribuzione e punti di vendita finali. 

In conclusione, visto e considerato che, la gestione dei supporti per il trasporto della merce 

significa e richiede denaro (in quantità non irrilevante), l’obbiettivo del mio progetto è quello di 

migliorare la gestione dei supporti impiegati per i flussi outbound, riportando esattamente le 

tipologie e le quantità impiegate per ciascun punto vendita della filiera, in modo tale da ridurre i 

costi, le perdite e le non conformità riscontrate in precedenza. Per questo motivo, l’attività di 

monitoraggio dei supporti impiegati necessita di divenire operativo nel minor tempo possibile.  
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4. IMPLEMENTAZIONE DEL PROGETTO  

 

Alla luce degli studi effettuati, sia in constesto aziendale, sui flusi logistici e sulla gestione dei 

supporti e dei loro relativi circuiti ho individuato il progetto da sviluppare, prevedendo una attività 

di monitoraggio dei supporti impiegati per i flussi out-bound gestita per fasi. 

 

In principio si va ad effettuare un controllo a video relativo alla corretta preparazione dei pallet 

con la merce destinata ai P.di V. e alla loro esatta ubicazione in banchina. 

Successivamente si va a stampare l’elenco dei codici U. di C. situati sui pallet. 

Controllando la corretta ubicazione e la quantità dei pallet, si effetua in seguito la verifica fisica 

della presenza dei codici U. di C. corrispodenti a sistema. 

 

Per eventuali discordanze sulle imputazioni pallet presenti, si va a modificare a sistema il 

corretto supporto impiegato per il corrispettivo codice U. di C. ( questa operazione si svolge per 

evitare l’imputazione di “pallet a perdere” su eventuali pallet ancora riutilizzabili e quindi evitare 

perdite economiche 

Una volta concluso il giro di banchina su tutti i supporti presenti, si va a stampare i documenti di 

trasporto. Le bolle di trasporto andranno a riportare le referenze destinate al determinato P. di V. 

di destinazione e la tipologia di supporto impiegato per il trasporto. 

 

Il monitoraggio dei supporti è importante per la soddisfazione del cliente, quindi alla fine della 

mia esperienza di stage, ho provveduto a formare gli operatori con l’obbiettivo di lasciare un 

segno positivo all’interno dell’azienda e di mantenere alta l’efficienza aziendale. 
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5. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

 

Alla luce dell’analisi di dettaglio delle strategie di gestione dei pallet nel settore della 

distribuzione moderna in Italia, si possono tracciare alcune riflessioni di validità generale. 

Innanzitutto, è opportuno evidenziare che la gestione dei pallet, indipendentemente dal sistema 

utilizzato (interscambio o noleggio) rappresenta un costo che le aziende della GDO devono in 

ogni caso sostenere, nonostante la loro posizione di forza nel mercato dei beni di largo 

consumo. Sono presenti voci di costo non trascurabili, che dipendono parzialmente dalla 

configurazione del network (rete a un livello con uno/due Ce.Di. nazionali oppure a due livelli 

con piattaforme regionali) e in parte dalla necessità di monitorare quantità e qualità dei supporti 

utilizzati in ciascuna fase del processo, soprattuttonei punti in cui avviene il passaggio di 

responsabilità (da trasportatore a ribalta del Centro Distributivo, da ribalta a cooperativa, da 

cooperativa a trasportatore, da trasportatore a ribalta del PdV, etc.). 

 

È opportuno sottolineare, poi, che i costi di gestione dei pallet sono destinati a subire un 

incrementonel prossimo futuro per almeno due fattori: in primis, l’aumento dei costi produzione 

dei pallet nuovi; secondariamente, la tendenza a centralizzare le consegne dei fornitori ai Ce.Di., 

con conseguente aumento della distanza media tra centro distributivo e punti vendita, che andrà 

a impattare sui costi del trasporto di ritorno dei pallet vuoti al Centro Distributivo. 

In una visione complessiva della filiera dei beni di largo consumo, i costi di gestione sopportati 

dalle aziende della GDO andrebbero aggiunti a quelli sopportati dalle aziende di produzione 

(indubbiamente superiori se non altro per il maggior tempo di attraversamento dei pallet nel 

proprio network) e dai fornitori di servizi logistici e di trasporto. 

Analogamente nemmeno il pallet pooling è privo di problemi. Infatti, tale sistema ha fra le sue 

finalità la generazione di un utile per le aziende di noleggio le quali, a differenza 

dell’interscambio,  condividono solo parzialmente con i propri clienti i savings derivanti da una 

corretta gestione operativa e dalle economie di scala che riescono a realizzare. Deve essere poi 

considerato un ulteriore onere dovuto alle attività amministrative di controllo dell’operato del 

noleggiatore.  
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Volendo generalizzare i risultati dello studio, è possibile affermare che se l’azienda di 

distribuzione ha pochi punti di stoccaggio (due o tre) da cui servire tutto il territorio nazionale, le 

percorrenze medie sono elevate e pertanto il trasporto di ritorno è da considerarsi come un 

costo a carico dell’azienda e il pallet pooling potrebbe diventare vantaggioso. Al contrario, se i 

punti vendita sono mediamente vicini al Centro Distributivo, il trasporto di ritorno è a costo nullo 

per l’azienda ossia il trasportatore ha più convenienza a rientrare per una seconda missione che 

a cercarsi un carico sulla via di ritorno. 

 

Infine, in uno scenario che vede impegnate le aziende della grande distribuzione in processi di 

progressiva centralizzazione delle vendite ai Centro Distribuzione (maggiori percorrenze medie) 

e di outsourcing della logistica fisica sino al rifornimento degli scaffali (cambiamento culturale), 

potrebbe veder favorite nel prossimo futuro modalità di gestione del parco pallet alternative quali 

il pallet pooling o servizi di gestione in outsourcing dei pallet Epal (a rendere), purché riescano 

trovare la necessaria massa critica per capitalizzare le attuali inefficienze del sistema 

dell’interscambio trasformandole in minori costi da condividere tra tutti gli attori. 



    20 

 

 

___________________________________________________________________________________ 
Fondazione ITS – Istituto Tecnico Superiore 

Area “Nuove Tecnologie per il Made in Italy - Sistema Alimentare - Settore Produzioni Agroalimentari” 
S.C. 138 C.da Marangi n. 26 - 70010 Locorotondo (BA) 

 

6. RINGRAZIAMENTI 

 
Durante questi 2 anni durante i quali ho frequentato il corso ITS “tecnico superiore per la 

gestione del post-raccolta nella filiera ortofrutticola” ho potuto implementare le mie 

conoscenze e competenze aventi base pregressa nel mondo della logistica. Il corso mi ha 

permesso di ampliare il mio bagaglio di conoscenze attraverso tutti gli aspetti della filiera 

ortofrutticola, infatti ho potuto imparare in particolare come poter gestire i flusi logistici della 

filiera e le diverse modalità di gestione di: mezzi di trasporto, celle frigorifere, prodotti 

ortofrutticoli climaterici e non, tipologie di imballaggi, parametri di valutazione dei prodotti,ecc.  

Durante questi anni ho potuto toccare con mano gli aspetti della filiera in maniera pratica e 

teorica. Infatti il corso ITS mi ha permesso di affrontare  2 fasi di Stage formativo all’interno di 

aziende professioniste del settore, le quali mi hanno formato al meglio affinchè possa 

affacciarmi al mondo del lavoro sicuro delle mie competenze. 

Un ringraziamento va a chi, all’interno dell’ITS mi ha fornito supporto su tutto quello che 

concerne ai miei studi e ai tirocini svolti, un grazie a  Giuseppe Maggi, Mariagrazia Piepoli, il 

presidente prof. Nicola Savino e in particolare al mio tutor d’aula Alessandro Chiarelli. 

Un ringraziamento va anche a chi ha provveduto alla mia formazione durante le fasi di Stage, in 

primis a Ralf Weinkauff, titolare dell’azienda ospitante durante la prima fase “ Stella Weinkauff 

GMBH” sita in Saarlouis Germania. In secondo luogo ringrazio chi, durante la seconda fase di 

Stage ha seguito la mia formazione, Angelo Stea amministratore dell’azienda  “T&M Logistica 

Integrata s.r.l.” , il mio tutor aziendale Antonio Rigante, il quale ha provveduto quotidianamente a 

formarmi su tutti gli aspetti logistici all’interno di una piattaforma di distribuzione e in fine un 

grazie anche ai miei colleghi, che mi hanno seguito giornalmente durante la mia attività. 

In conclusione ringrazio i miei colleghi d’aula, con i quali abbiamo formato un gruppo di studio 

saldo e pieno di possibilità future. 

Dopo questa esperienza sono diventato una persona sicura delle proprie capacità e con una 

volontà ferrea di realizzarsi all’interno del mondo del lavoro.  

Fiero del mio operato, credo in un futuro pieno di opportunità. 

Giuseppe Claudio Cacucciolo 

  



    21 

 

 

___________________________________________________________________________________ 
Fondazione ITS – Istituto Tecnico Superiore 

Area “Nuove Tecnologie per il Made in Italy - Sistema Alimentare - Settore Produzioni Agroalimentari” 
S.C. 138 C.da Marangi n. 26 - 70010 Locorotondo (BA) 

 

7. BIBBLIOGRAFIA/ SITOGRAFIA 

 

 

Logistica e supply chain management 

a cura di M. Bergamaschi, A. Renoldi 

 

www.europrogea.it 

www.epal.it 

www.cprsystem.it 

www.chep.com 

www.biblio.liuc.it 

www.istat.it 

 

http://www.europrogea.it/
http://www.epal.it/
http://www.cprsystem.it/
http://www.chep.com/
http://www.biblio.liuc.it/
http://www.istat.it/

